Dal Vangelo di Marco 6, 30-44
30Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e insegnato. 31Ed egli disse loro: "Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un po'". Era infatti molta la folla che andava e veniva e non avevano più neanche il tempo di mangiare. 32Allora partirono sulla barca verso un luogo solitario, in disparte.
33Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città cominciarono ad accorrere là a piedi e li precedettero. 34Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. 35Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i discepoli dicendo: "Questo luogo è solitario ed è ormai tardi; 36congedali perciò, in modo che, andando per le campagne e i villaggi vicini, possano comprarsi da mangiare". 37Ma egli rispose: "Voi stessi date loro da mangiare". Gli dissero: "Dobbiamo andar noi a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?". 
Per questo incontro di Lectio Divina sull’argomento “Uno sguardo che commuove”, abbiamo scelto il quadro di Eugene Burnand “I discepoli Pietro e Giovanni accorrono al sepolcro la mattina della Resurrezione”. Riflettendo su questa pagina di Vangelo e sul titolo dell'incontro, ci siamo soffermati sul significato della parola "commozione". La sua stessa etimologia ci suggerisce che essa è un sentimento che genera un movimento: chi lo prova è spinto a "muoversi verso" ciò che lo ha suscitato. "Commuovere", infatti, significa letteralmente "mettere in movimento", "agitare", "indurre un vivo sentimento di partecipazione ad un evento". Impossibile, dunque, stare fermi al proprio posto quando si è commossi. 
Nel quadro che vi presentiamo, all'apparenza molto semplice, il movimento dei due discepoli - Giovanni e Pietro - è generato proprio dalla commozione. La scena è interamente occupata dalle loro figure: Giovanni (il più giovane) ha uno sguardo emozionato e penetrante, puntato in avanti alla ricerca di qualcosa o qualcuno e arso dal desiderio di trovarla. Tiene le mani giunte, forse in preghiera, e le sue labbra sono semichiuse, quasi a voler trattenere delle parole. Pietro, invece, è più timoroso: il suo sguardo rivela incredulità e paura, ha una mano sul cuore e con l'indice dell'altra mano indica la terra, simbolo del suo peccato e del rinnegamento di Gesù.
Si percepisce che essi sono giunti in questo punto da qualche altro luogo, in gran fretta. Hanno corso da destra verso sinistra, quindi nella direzione opposta rispetto all'andamento del sole: questo fa pensare ad un loro ritorno verso qualcosa che hanno già incontrato e che stava loro molto a cuore.
Il Vangelo ci racconta che ciò che li ha messi in movimento, ciò che li ha "commossi", è stato l'annuncio delle donne che Gesù non era più nel sepolcro. Impossibile per loro stare fermi: si sono messi a correre per tornare verso Gesù risorto.
Gesù commuove, ci fa muovere verso di Lui perché ci attrae con il suo Amore e la sua Misericordia infiniti, Gesù è la realizzazione di tutte le promesse: tocca dunque a noi alzarci e metterci in cammino verso di Lui.
